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Il libro documenta gli esiti del seminario svoltosi all’Università Iuav di Venezia, il 20 maggio 2024, 
raccogliendo gli esiti di un annuale progetto di ricerca finanziato dall’ateneo, dal titolo: Disegno 
dell’effimero. Ricostruzioni e itinerari di una scena teatrale scomparsa.
DataData la natura transdisciplinare della proposta, che oltre alle competenze delle persone proponenti si 
avvale del contributo di studiosi ed esperti esterni – afferenti alle discipline delle Arti performative, del 
Design, del Disegno e dell’Informatica – i saggi qui riuniti si concentrano principalmente, ma non 
esclusivamente, sul patrimonio materiale e immateriale offerto dalla cultura del teatro barocco, la cui 
riattivazione interroga i modi adatti a documentare le pratiche effimere e gli spazi da queste attraversati. La 
possibile archiviazione di evento e luogo performativo, infatti, va ben oltre l’idea di un archivio inteso come 
catalocatalogo e deposito passivo di fonti, per stimolare innovative ipotesi che si facciano carico delle 
complessità dell’effimero e dell’eccedenza relazionale che intercorre tra spettacolo, memoria, spazio, 
geografia e temporalità dell’evento, in modalità spesso intrattenibili.
Per quanto riguarda gli studi specifici sui temi dello spettacolo e del tragico, nell’Italia del Seicento, si sono 
indagate anche diverse testualità, spaziando dai libretti alle orazioni, ai discorsi accademici, ai panegirici e 
alle prediche quaresimali.
Il punto di partenza è metaforico, l’allegoria dello spettacolo del mondo e il tópos del “tutto il mondo è 
teatro”. In questo contesto il Disegno assume un ruolo preferenziale nel valorizzare un patrimonio 
iconografico spesso dislocato in archivi pubblici, biblioteche, musei italiani ed esteri, da interpolare con 
fonti testuali che ci permettono di risalire alle configurazioni spaziali dei luoghi, delle scene prospettiche e 
dei loro cinematismi attivati dall’ingegno profuso nella progettazione delle macchine.
RitoRitornando al luogo istituente, si approfondiscono le strategie compositive di un modello tipologico che 
nasce a Venezia e viene esportato in tutto il mondo, relazionandole con le teorie e i metodi di 
rappresentazione digitale dedicati a queste architetture perdute, al fine di ricostruirle.

The book documents the outcomes of the seminar held at the Università Iuav di Venezia, May 2024, collecting 
the results of an annual research project funded by the university, entitled: Drawing the Ephemeral. Recon-
structions and itineraries of a vanished theatre scene.
Given the transdisciplinary nature of the proposal, which, in addition to the expertise of the proponents, draws 
on the contribution of external scholars and experts – affiliated to the disciplines of Performing Arts, Design, 
Drawing, and Computer Science – the essays gathered here focus primarily, but not exclusively, on the tangible 
and intangible heritage offered by Baroque theatre culture, the reactivation of which interrogates the appro-
priate ways to document ephemeral practices and the spaces they traverse. The possible archiving of event and 
performative place, in fact, goes far beyond the idea of an archive understood as a passive catalogue and repo-
sitory of sources, to stimulate innovative hypotheses that take on the complexities of the ephemeral and the rela-
tional surplus between spectacle, memory, space, geography, and the temporality of the event, in ways that are 
often entertainable.
Specific studies on the themes of spectacle and tragedy in 17th-century Italy have also investigated various tex-
tual elements, ranging from librettos to orations, academic speeches, panegyrics and Lenten sermons
The starting point is metaphorical, the allegory of the spectacle of the world and the tópos of “all the world is 
theatre”. In this context, Drawing assumes a preferential role in enhancing an iconographic heritage often loca-
ted in public archives, libraries, Italian and foreign museums, to be interpolated with textual sources that allow 
us to trace the spatial configurations of places, perspective scenes and their kinematics activated by the ingenui-
ty given generously on the design of machines.
Returning to the founding site, we delve into the compositional strategies of a typological model that originated 
in Venice and was exported all over the world, relating them to the theories and methods of digital representa-
tion dedicated to these lost architectures, to reconstruct them.
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È noto come la città inaugurante i primi te-
atri pubblici a pagamento abbia avviato la pro-
pria attività imprenditoriale legandosi alle fa-
miglie Michiel e Tron che rispettivamente, nel 
1580 e nel 1581, hanno aperto a Venezia due 
stanze1 per ospitare commedie nella parrocchia 
di San Cassan.

La prima possedeva una tribuna semicirco-
lare distribuita su più gradoni. La seconda, inve-
ce, assumeva la caratteristica forma ovata che, 
da lì in poi, ha caratterizzato le configurazioni 
geometriche dei teatri all’italiana, con più ordini 
di palchi sovrapposti [Sansovino, 1581, p. 87]. Ma 
questo è solo il preludio di un fiorente modello 
tipologico e culturale, adatto ad evolvere la sua 
funzione spaziando dal tanto avversato spetta-
colo comico al melodramma in musica.

Benché la moralizzante missione gesuita, 
soprattutto nell’ultimo ventennio del secolo, 
avesse osteggiato con forza le oltraggiose com-
medie proposte dalle due suddette stanze, più 
volte chiuse e riaperte su concessione del Con-
siglio dei Dieci, la rottura con l’ordine è culmi-
nata nella sua stessa cacciata dalla città, in ri-

1. Già a partire dal 
Cinquecento venivano 
chiamate stanzie, o stanze, 
le sale adibite allo spettacolo 
teatrale.

A PAGINA 180:
Fig. 1. Decorazione del 
soffitto del Teatro di San 
Moisè, su progetto di Carlo 
Neumann Rizzi, 1793. 
Ridisegno ed elaborazione 
grafica di Massimiliano 
Ciammaichella, 2024.

La scena in movimento. 
Ipotesi ricostruttive 
del Teatro di San Moisè 
a Venezia
Massimiliano Ciammaichella
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sposta alla scomunica di Venezia del 1606 e alla 
conseguente interdizione a svolgere le funzio-
ni religiose, sancita da Papa Paolo V [Ciammai-
chella, 2021, p. 102]. Il Seicento sicuramente 
consolida un sistema di impresariato artistico 
secondo il quale i proprietari dei teatri affittano 
i loro spazi alle compagnie che vi si esibiscono, 
oppure li danno in gestione ad abili imprendi-
tori capaci di strutturarne la programmazione.

Notizie certe attestano che un terzo teatro, di 
dimensioni assai ridotte, viene aperto nel 1613 
per volere dei fratelli Alvise e Lorenzo Giusti-
nian e secondo le consuetudini dell’epoca, an-
ch’esso, assume il nome della parrocchia in cui 
si situa: San Moisè. Poiché Alvise è provveditore 
di galera e di armata, il ruolo politico e gli incari-
chi pubblici svolti da Lorenzo in qualità di magi-
strato cittadino facilitano la gestione del teatro, 
inaugurato a seguito delle relazioni con il duca 
di Mantova, Ferdinando Gonzaga, nel promuo-
vere il successo veneziano della compagnia dei 
Bernardini e di Silvio Fiorillo, reso celebre nel 
ruolo del Capitano Matamoros [Alberti, 1997]. 
Altre importanti notizie pervengono dal lungo 
scambio di lettere con don Giovanni de’ Medici, 
figlio legittimato da Cosimo I2.

Nella prima missiva Lorenzo Giustinian di-
chiara che è «stato fatto un teatro in questa cit-
tà per recitar comedie migliore, più commodo 
et ornato di quello che Vostra Signoria sa che è a 
San Cassano, et è stato raccomandato alla pro-
tettione di Sua Signoria Illustrissima. Hora, ha-
vendo questo anno [1613-1614] havuto concorso 
pienissimo, per l’anno venturo [1614-1615] desi-
dera la compagnia, che si dice esser hoggi costà, 
che è di Battista Austoni, sua moglie, Ortensio, 

2. Dopo la morte di Eleonora 
di Toledo il granduca di 

Toscana, Cosimo I, intrattiene 
una relazione pubblica con 
la bellissima Eleonora degli 

Albizzi che dà alla luce 
Giovanni il 13 maggio 1567. 
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Marc’Antonio Romagnese, Fulvietto e tutto il re-
sto» [Ferrone, 1993, p. 90].

Alla costituente formazione dei comici Con-
fidenti – cui sostituire o aggiungere alcuni 
membri, in funzione delle scelte di don Giovan-
ni – si offre uno straordinario contratto qua-
driennale, concedendo l’affitto gratuito e un ri-
cavato pari alla metà delle entrate, quando il 
Tron di San Cassan ne riconosce solo la quar-
ta parte. Da tutto ciò, si comprende facilmen-
te come l’avvio della performatività istituziona-
lizzata sia giocato sulle abilità concorrenziali, 
nell’aggiudicarsi un tutto esaurito che consta 
di significativi ingaggi pattuiti con le alte cari-
che nobiliari, prima mantovane e poi fiorentine. 
Per quanto riguarda la conformazione del luogo 
istituente, invece, le ipotesi interpretative si av-
valgono delle esigue fonti testuali e iconografi-
che oggi disponibili, il più delle volte dislocate in 
archivi pubblici e privati, biblioteche, musei ita-
liani ed esteri.

Innanzitutto, è confermata l’ipotesi che 
il Teatro di San Moisè fosse dotato di palchi, 
perché nella bozza di contratto con i mem-
bri della Compagnia dei Confidenti Loren-
zo Giustinian, l’8 febbraio 1614, dichiara di 
offrire loro sedie e scagni3 per occuparli [Fer-
rone, 1993, p. 332]. Tuttavia, è plausibile che 
il termine palchi sia riferito a sistemi di tribu-
ne mobili cui si sovrapponeva un ordine su-
periore: sorta di loggione a ferro di cavallo, at-
trezzabile con sedute variamente distribuite. 
Questa supposizione sembra essere confer-
mata dall’osservazione di un disegno di Giovan 
Battista Barbieri, detto il Guercino, custodito 
presso il British Museum di Londra (fig. 2). Se-

3. Scagno, scanno, in dialetto 
veneziano indica lo sgabello 
o la panca.
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condo alcuni studiosi si tratterebbe di una mes-
sa in scena all’aperto, denunciata dalla presenza 
di due alberi naturali posti agli estremi del boc-
cascena. Inoltre, sul retro del foglio è presente 
un’iscrizione ottocentesca di dubbia veridicità, 
in cui si dichiara che lo spettacolo è stato realiz-
zato in un teatro a Parma, ma non è dato sapere 
quale esso sia [Turner & Plazzotta, 1991, p. 270].

Considerato che il Farnese viene eretto da 
Giovanni Battista Aleotti e aperto nel 1628, in 
occasione del matrimonio tra il duca Odoardo I 
Farnese e Margherita de’ Medici, l’opera del gio-
vane Guercino è antecedente al 1621 e con buo-
na probabilità è databile al 1620, anno in cui è 

Fig. 2. Giovan Battista 
Barbieri, detto il Guercino, 

A theatrical performance in 
the open air, 1620 ca. British 

Museum, London.
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a Venezia per carpire le innovazioni e appro-
fondire il lavoro dei maestri del Rinascimen-
to, come ad esempio Jacopo Palma il Giovane4 e 
Tiziano Vecellio, con cui entra in contatto [Gri-
swold, 1991, p. 10; Zuffi, 1992, p. 9]. Allora è pro-
babile che il pittore di Cento ritragga uno spet-
tacolo comico, messo in scena proprio al Teatro 
di San Moisè. Se così fosse gli alberi, cui si è fat-
to cenno, sarebbero elementi di attrezzeria che 
fungono da cornice, emergendo da due lunghi 
tendaggi drappeggiati fino a terra, per inqua-
drare una scena prospettica pressoché sim-
metrica, all’interno della quale due personag-
gi fuoriescono dalla porta centrale di una loggia 
sormontata da una cupola.

In primo piano, sulla destra, vi sono due co-
nigli, per quanto le dinamiche di composizio-
ne dello spettacolo offrano significative infor-
mazioni man mano che ci si avvicina alla platea, 
dove alle estremità laterali – al di sotto dell’u-
nico ordine di palchi visibile – campeggia un 
sistema di praticabili analogo ai soleri5: piat-
taforme mobili in legno, montate nelle piazze 
veneziane, qui ricomposte per ospitare musici-
sti e saltimbanchi vestiti con i panni della com-
media dell’arte.

Per la ricostruzione del teatro in oggetto 
si tiene conto delle significative informazioni 
contenute nel disegno di Guercino, da integrare 
con quelle desumibili dalle postume mappe del 
Catasto Napoleonico, databili al 1808 [Pavanel-
lo, 1981], e del loro confronto con le cartografie 
storiche antecedenti6.

Le ragioni di tale scelta sono motivate dal 
fatto che l’identificabile particella 894 si inne-
sta su un lotto gotico molto fitto e, nel Seicen-

4. Rimasto piacevolmente 
colpito dai disegni del 
Guercino, con il quale stringe 
un’amicizia, lo introduce 
all’esplorazione dei capolavori 
dell’arte in Veneto.

6. In particolare, ci si riferisce 
alla veduta di Giovanni Merlo, 
Vero e real disegno della 
inclita cità di Venetia, 1676.

5. Soler, solaio, o tavolato, 
in dialetto veneziano può 
qualificare la struttura mobile 
in legno assimilabile al palco.
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to, già delimitato ai lati est e ovest dalle odier-
ne Calle Pedrocchi e Calle del Teatro San Moisè, 
trasversali alla Calle larga XXII marzo. Da ciò si 
evince come la superficie della pianta possa ap-
prossimarsi ad un piccolo rettangolo di 13 per 
24 metri ca. (fig. 3). Quanto alle successive tra-
sformazioni architettoniche, a seguito della 
morte di Lorenzo Giustinian, avvenuta nel 1620, 
la conduzione passa al fratello Alvise, oramai 
cinquantenne e tornato in patria dopo le fatiche 
della guerra contro gli Uscocchi7, conclusasi nel 
1617. Anch’egli, in mancanza di figli legittimi, nel 
suo testamento del 17 aprile 1625 lascia in ere-
dità il teatro ai cugini di parte materna, Marin 
e Almorò Zane della contrada di San Stin che, 
nel 1628, provvedono a restaurarne gli spazi ag-
giungendo ulteriori servizi e alloggi per i comici.

«Un secondo più radicale intervento, soprat-
tutto sulle strutture anguste del palcoscenico, fu 
necessario nel 1639 quando, seguendo la moda 
instaurata dal San Cassan, i due fratelli decise-
ro di aprire il loro teatro agli spettacoli musica-
li» [Mancini, Muraro & Povoledo, 1995, p. 157]. 
L’imminente inaugurazione delle floride sta-
gioni del melodramma si avvale della tragedia 
dell’Arianna di Ottavio Rinuccini (1639), musi-
cata da Claudio Monteverdi e replicata l’anno 
seguente. Poi la programmazione si intensifi-
ca fino ad avere una radicale battuta d’arresto 
– negli anni dal 1655 al 1665 e dal 1668 al 1672 – 
dovuta alla serrata competizione con i teatri di 
SS. Giovanni e Paolo e Novissimo8.

La ripresa, invece, coincide con la scelta stra-
tegica di affidare, nel 1673, la programmazione 
ad un talento indiscusso dell’impresariato arti-
stico, Francesco Santurini9, che abbassa il prez-

Fig. 3. Ipotesi ricostruttiva 
del Teatro di San Moisè 

nel 1620, pianta e sezione 
assonometrica. Modello 3D 
e rendering di Massimiliano 

Ciammaichella, 2024.

7. Ci si riferisce alla guerra 
di Gradisca (1615-1617), 

combattuta dalla Repubblica 
di Venezia contro la potenza 

asburgica di Ferdinando II.

8. Il primo viene eretto dalla 
famiglia Grimani nel 1639, il 

secondo viene costruito da 
Jacopo Torelli e inaugurato 

nel 1641.

9. Da non confondere con 
l’omonimo scenografo 

operante a Venezia, 
Francesco Santurini, figlio 
di Stefano e detto anche il 

Baviera, perché operante alla 
corte di Monaco negli anni 

dal 1662 al 1669.
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zo medio dei biglietti portandolo da 4 lire a un 
quarto di ducato, orientando anche il repertorio 
su soggetti storici e romanzeschi, per non com-
petere con i trionfali allestimenti scenici del-
la concorrenza, vista l’esiguità dello spazio a di-
sposizione [Mangini, 1974, pp. 45-46].

Dopo una serie di incomprensioni, l’impre-
sario – che nel 1676 viene incaricato da Marin 
Zane a provvedere agli allestimenti scenici di 
nuova progettazione – è Marco Savioni, cui su-
bentra nuovamente Francesco Santurini, pron-
to a riprendersi la conduzione del teatro, avva-
lendosi di parte delle scene lasciate in dotazione 
da Domenico Mauro. Durante la gestione di Sa-
vioni «era stata avviata una macchina produtti-
va poi rimasta inutilizzata. Da quelle operazio-
ni preparatorie Santurini aveva tratto vantaggio 
beneficiando di «scene» e «telleri» nuovi di fab-
brica pronti all’uso. Una partenza in discesa, fo-
tocopia di quella di due anni prima, che proba-
bilmente gli permise di bissare la ‘tattica’ dei 
biglietti ribassati» [Stefani, 2018, p. 65].

Tuttavia, l’esperienza al San Moisè dura an-
cora un anno, per poi approdare alla direzio-
ne del nuovo e molto più spazioso Teatro di 
Sant’Angelo, da lui interamente progettato. 
«Santurini pagò le spese di costruzione del te-
atro e ne ebbe in cambio il ‘godimento libero’, 
cioè la gestione totale con tutti gli utili e gli oneri 
connessi, per sette anni dal 1677 al 1683» [Man-
cini, Muraro & Povoledo, 1996, p. 3].

Degli spettacoli messi in scena al San Moisè 
rimangono tracce visionarie degli allestimen-
ti, nelle antiporte figurate dell’Almerico in Cipro 
[Castelli, 1675] e del Nicomede in Bitinia [Gian-
nini, 1677]. Nel primo caso la sintesi del melo-
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Figg. 4, 5. Almerico in Cipro 
[Castelli, 1675].
Nicomede in Bitinia [Giannini, 
1677], antiporte figurate. 
Biblioteca di Studi Teatrali, 
Casa di Carlo Goldoni, 
Venezia.

dramma, scritto da Antonio Del Gaudio e mu-
sicato da Girolamo Castelli nel 1675, si focalizza 
sull’estetica del secondo atto e sulla scena 25, in 
cui le colonne tortili che sorreggono tre schie-
re di trabeazioni anticipano un solenne portale 
con arco a tutto sesto (fig. 4).

Nell’economia di un palcoscenico di circa 12 
per 8 metri si simula la profondità spaziale data 
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da un’illusoria prospettiva centrale, costituita 
da quattro quinte scorciate o telari dipinti, da far 
scorrere orizzontalmente. Ma ciò che sorpren-
de è l’ingegno costruttivo impiegato nella rea-
lizzazione della macchina riproducente il Te-
atro della Gloria, una piattaforma mobile ricca 
di stendardi che «potrebbe raffigurare la mac-
china dell’Empireo e una prospettiva del Lam-
branzi (forse il Cortile regio) entrambe rivisitate 
da [Francesco, figlio di Antonio,] Santurini e Do-
menico Mauro» [Mancini, Muraro & Povoledo, 
1995, p. 166]. Per quanto riguarda il secondo al-
lestimento (fig. 5), invece, l’antiporta del libret-
to scritto da Giovanni Matteo Giannini raffigu-
ra un palcoscenico su cui tre ordini – intervallati 
da opulente cariatidi – paiono emulare l’esten-
sione del teatro stesso, svelandoci come doves-
se apparire all’epoca. Nel 1680 gli interni del San 
Moisè sono completamente sventrati per volere 
della famiglia Zane e ricostruiti con quattro or-
dini di palchi, molto piccoli e angusti [De Chas-
sebras, 1683]. La dispendiosa programmazione 
dei melodrammi in musica si avvia alla conclu-
sione nel 1690, anno in cui si decide di torna-
re agli spettacoli comici. Un’ulteriore ristruttu-
razione degli interni è datata agli anni Quaranta 
del Settecento, perché la simmetrica pianta di-
segnata da Gabrielle Pierre Martin Dumont10, 
nel 1742, inquadra 21 palchetti disposti attorno 
al ferro di cavallo della cavea, cui si accede da 
ben due varchi laterali al pepiano (fig. 6). I pro-
prietari eredi11 fin dal 1731, i fratelli Gerolamo 
ed Antonio Giustinian, decidono di ritornare ai 
fasti dello spettacolo musicale, selezionando 
con preciso elitarismo il pubblico frequentan-
te. Questa scelta resta una costante nel tempo, 

10. Oggi custodita presso 
la Bibliothèque-Musée de 

l’Opéra di Parigi.

11. Sono poco più che 
ventenni.
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Fig. 6. Pianta del Teatro 
di San Moisè, di Gabrielle 
Pierre Martin Dumont, 1742. 
Bibliothèque-Musée de 
l’Opéra, Paris. Ridisegno 
ed elaborazione grafica di 
Massimiliano Ciammaichella, 
2024.

lo si apprende anche dal poeta e drammaturgo 
spagnolo Leandro Fernadez de Moratìn, in vi-
sita a Venezia nel 1794, quando assiste all’ope-
ra buffa Il matrimonio segreto, musicata da Do-
menico Cimarosa su libretto di Giovanni Bertati 
(1792). Infatti, descrive la piccola sala del teatro, 
restringente verso il boccascena, come un luo-
go dove i lacchè non entrano [de Moratìn, 2010].

Nel 1772 i fratelli Giustinian avevano provve-
duto a restaurare gli interni del teatro allungan-
do lo spazio della cavea per ricavare gli ordini di 
palchi di proscenio. Inoltre, nel 1779 veniva af-
fittato un prospicente edificio a due piani, adat-
to ad ospitare il nuovo ingresso con botteghino. 
Gli accessi alla sala venivano pertanto ridotti ad 
un solo varco al pepiano, disassato rispetto al 
centro, come si deduce anche dall’osservazione 



192

Tutto il mondo è teatro

di due copie del medesimo prospetto schemati-
co12, oggi custodite presso l’Archivio privato Giu-
stinian Recanati e il Museo Correr di Venezia.

La ricostruzione qui proposta tiene in con-
siderazione anche il progetto del pittore orna-
tista Carlo Neumann Rizzi, ingaggiato nel 1793 
dalla famiglia Giustinian per riprogettare le de-
corazioni dei palchi e del soffitto, così da svec-
chiarne l’impronta barocca adeguandosi al so-
brio gusto neoclassico.

«Mentre nei parapetti dei palchi del terzo or-
dine si svolgeva un elegante intreccio di racemi, 
in quelli del secondo e del quarto, tondi e riqua-
dri con figure allegoriche alternati a panoplie 
con strumenti musicali si stagliavano contro il 
bruno dello sfondo. Nel soffitto, tra ‘festoni e fio-
ri volanti in armonica e leggiadra disposizione’, 

Fig. 7. Ipotesi ricostruttiva 
della pianta del Teatro di 

San Moisè nel 1793, pianta 
e sezione assonometrica. 

Elaborazione grafica di 
Massimiliano Ciammaichella, 

2024.

12. Si suppone che siano 
state realizzate fra il 1792 e 

il 1794.
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Fig. 8. Ipotesi ricostruttiva 
del Teatro di San Moisè nel 
1793, sezione assonometrica. 
Modello 3D e rendering di 
Massimiliano Ciammaichella, 
2024.

era inserita una larga fascia ovale a disegni geo-
metrici (fig. 1) che faceva da cornice ad un aereo 
dipinto raffigurante Apollo su nubi circondato 
da Amorini» [Mancini, Muraro & Povoledo, 1995, 
p. 174]. Il ridisegno in pianta (fig. 7) mostra una 
sala rettangolare di circa 12,45 per 15,63 metri, 
all’interno della quale ricavare il ferro di caval-
lo della cavea da cui si accede attraverso il già 
menzionato ingresso laterale. Il palcoscenico, 
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invece, è profondo circa 9 metri, con una bocca 
d’opera larga 7,1. La dotazione scenica può con-
tare su una soffitta attrezzata, oramai prossi-
ma all’odierna graticcia, con argani e al centro 
un grande tamburo posizionato fra le capria-
te del tetto, lo stesso dicasi per il sottopalco che 
può raccogliere le funi per i tiri di quinte e tela-
ri (figg. 8, 9). Ma i fasti di un’epoca si avviano al 

Fig. 9. Ipotesi ricostruttiva 
del Teatro di San Moisè nel 

1793, sezione assonometrica. 
Modello 3D e rendering di 

Massimiliano Ciammaichella, 
2024.
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Figg. 10, 11. Giuseppe Sicher, 
rilievo del Teatro di San 
Moisè, 1893. Piante del piano 
terra e del primo. Archivio 
privato Giustinian Recanati, 
Venezia.

loro inesorabile declino, perché nell’Ottocento il 
teatro si apre saltuariamente, pur mantenendo 
una programmazione operistica di altissimo li-
vello [Zorzi, Muraro, Prato & Zorzi, 1971], si pen-
si ad esempio al giovanissimo Gioachino Ros-
sini che, il 3 novembre 1810, a soli 18 anni qui 
debutta con La cambiale di matrimonio. La chiu-
sura è attestata al 1818 e dopo pesanti rimaneg-
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Figg. 12, 13. Giuseppe 
Sicher, rilievo del Teatro di 
San Moisè, 1893. Piante 

del piano secondo e sezione 
longitudinale. Archivio privato 
Giustinian Recanati, Venezia. 

giamenti diventa altro da sé. «Sulla sua area an-
cora proprietà dei Giustinian, nel 1871 Giacomo 
Del Col, abile burattinaio veneziano, costruì una 
nuova sala destinata a spettacoli “meccanici” di-
marionette che prese il nome di Teatro Miner-
va. Quasi tutti i documenti relativi al San Moisé 
dal 1792 alla chiusura sono conservati nell’Ar-
chivio privato della famiglia» [Mancini, Muraro 
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& Povoledo, 1995, p. 163]. Le memorie interrotte 
di un tempo che fu, sono solo abbozzate nei di-
segni di rilievo prodotti dall’ingegnere Giuseppe 
Sicher nel 1893 (figg. 10-13). Le piante e la sezio-
ne longitudinale del Teatro Minerva, oggi custo-
dite presso l’Archivio privato Giustinian Reca-
nati, infatti, mostrano le tracce di un fantasma 
della storia culturale e politica dello spettaco-
lo barocco, di cui resistono solo le parvenze dei 
palchi e della scena. Degli argani e dei comples-
si dispositivi dell’illusione – ospitati nella soffit-
ta, oramai diventata moderna graticcia nei tea-
tri d’opera, che devono proprio a Venezia la sua 
invenzione – non rimane più nulla.
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The scene in motion.
Reconstructive hypotheses of the 
Theatre of San Moisè in Venice
Massimiliano Ciammaichella

The 17th century saw the consolidation of a system of artis-

tic entrepreneurship, whereby theatre owners rented out their 

spaces to the companies that performed there or placed them 

under the management of skilled entrepreneurs, capable of 

structuring their programming.

Reliable records show that in 1613, at the behest of the 

brothers Alvise and Lorenzo Giustinian, a third theatre was 

opened in addition to the Michiel and the Tron in San Cassan. In 

keeping with the custom of the time, it was named after the par-

ish in which it was located: San Moisè.

Regarding the conformation of the founding building, the 

interpretative hypotheses make use of the scarce textual and 

iconographic sources available today, mostly located in pub-

lic and private archives, libraries, Italian and foreign museums. 

First of all, it confirms the hypothesis that the theatre of San 

Moisè was already equipped with boxes in 1613. In this way, the 

essay delves into the vicissitudes of the building’s continuous 

remodelling and restoration over the centuries, through 3D re-

constructions that are the result of careful studies of the heter-

ogeneous materials already mentioned.

Today, no trace remains of this precious theatre. It was 

closed in 1818 and, after a major reconstruction, became the Te-

atro Minerva in 1880. The interrupted memories of a bygone era 

are only sketched in the survey drawings made by the engineer 

Giuseppe Sicher in 1893, now kept in the private archives of Gi-

ustinian Recanati in Venice.
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